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Se 1’ uniformità di talune umane avventure 
tra diversi soggetti fosse sufficiente da se sola 
per far giudicare somiglianza negl’ individui, 
io sarei 1’ uomo più fortunato dell’ universo: 
conciossiacliè, avvenutomi con voi, nelle tem- 
pestose mie vicende, quello stesso, che accad- 
de, fino dal principiar della Passione, al nostro 
Divin Salvatore co’ suoi Discepoli, potrei pa- 
ragonarmi seco Lui, in taluni fatti che provano 
1’ incostanza, e la debolezza dell’ uomo. 

Grande fu sempre nelle più forti traversie, 
la contentezza del mio cuore. Era questa una 
conseguenza della tranquillità di mia coscienza. 
Questa, difatto, mi assicurava, che avendo io 
seguito sempre e difeso la causa della Cattolica 
Religione, e della legittima Monarchia (ossia 
dell’ ordine pubblico, e della sociale felicità), 
c che non avendo voluto arrendermi giammai 
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alle seduzioni dei nemici dell’ ordine, nè farmi 
intimorire dalle trasoniche di loro minacce, 
tutte le mie amarezze non erano che il risulta- 
mento della costanza del mio carattere di es- 
sere sempre fedele a Dio, ed al mio Re, di non 
aver voluto disertare dallo stendardo della le- 
gittimità, e non aver voluto abbandonare in- 
difesi tra le zanne de’ Lupi, ipocriti del Rea- 
lismo, Voi Amici miei carissimi. 

Or come voi mi trattaste in ricompensa? 
Tal quale gli Apostoli e Discepoli si compor- 
tarono col nostro Signore Gesù Cristo. Ebbi 
perciò i miei Giuda che mi tradirono pel vile 
argento; ebbi quelli che sbigottiti mi negaro- 
no; indi tutti quasi mi abbandonaste, dimen- 
ticandovi di me, che tutto fatto avea per mi- 
gliorare in voi una sorte resa amarissima dagl’ 
avversarj occulti dei Re e di ogni legitti- 
mo potere. 

Ben diversamente però mi sono io verso di voi 
comportato. Pensando alla vostra vita passata 
che impiegaste in difesa della buona causa, 
rammentando gli stenti e le pene che soffriste, 
ed i pericoli che correste per difenderla contro 
r ateismo trionfante, contro i ribelli e contro 
gli usurpatori, teneramente vi amai; compiansi 
le novelle burrasche, alle quali, ( mercè le 
inique manovre del proteiforme perfido libe- 
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ralismo) veniste esposti quando vi credevate 
già sicuri in porto; e compatii ben anche taluni 
nella stessa di loro apostasia, allorché cederono 
alle novelle incredibili tentazioni e seduzioni 
de’ politici dell’ amalgama, ipocriti di rea- 
lismo. 

Non mai dimenticatomi di voi, era ane< 
lante manifestarvi il mio cuore. Un tale desi- 
derio si rese ardente nella state del i83o, quan- 
do cioè novelle amare peripezie mi fece sof- 
frire il bugiardo liberalismo in un paese che 
cammina senza principi di sorte alcuna, quasi 
il mondo, senza Provvidenza Divina, e senza 
necessità di umana prudenza camminar potesse 
da se, urtato e mosso dallo stupido Isinaelitico 
fatalismo ! ! 

Narraci il buon Fedro, valente Etico-Mito- 
logico, qualmentechè infermo un giorno, e 
vicino a morte un Leone, osservato da talune 
bere da lui oltraggiate la miseranda sua posi- 
zione, anzicchè compassionarlo, destate da desi- 
derio ardente di vendetta, gli fecero gravi 
ferite. 11 Cignale, il Toro, e ’l Cavallo si di- 
stinsero nel recare onta al maestoso e moribon- 
do Leone. Da un cantoncino del bosco, osser- 
vato ciò un Àsino orecchiuto, allontanate che 
si furon le accennate tre fiere, mirando che 
il Leone si trovava inabilitato alla menoma 
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difesa, volle ancor lui usurpare la riputazione 
di forte, insultando quell’ animale moribondo 
ormai quasi cadavere. Alzati quindi clamoro- 
sissimi ragli, baldanzoso si avvicinò con con- 
tegno buifonescamente feroce, lanciando sulla 
maestosa criniera del terribile, e forte Ani- 
male gli snervati suoi calci! 

Non credo fare torto alla Verità paragonan- 
do agli Asini i settario-liberali particolarmente 
in afiari di armi e di guerra. Che se impor- 
tante diversità passa tra gli Asini a quattro 
piedi, cd i nostri a ^ quella sola, clic, 
i bipedi sono feroci nel tradimento, quando 
sono persuasi essere moribondo il Leone clic 
assaliscono, e sono poi, assai più del Cervo 
velocissimi alla corsa se lo veggono tornare in 
forza, o si accorgono non esser poi egli nella 
trista posizione di non potersi difendere. Ve- 
dete quindi bene, die se il Leone di Fedro con- 
servato avesse un resto di forza vitale mentre si 
sarebbe subito trasmutato in tragica la comi- 
ca scena pel povero orecchiuto Asino del mi- 
tologo, non sarebbe d’ altronde così avvenuto 
co’ nostri Asini a due piedi, il raggiungere i 
quali è più difficile che tagliare un istmo I 

Una continuata esperienza lia a voi dimo- 
strato, o miei amici, quanto sian mai balordi 
i liberali nelle di loro ostili , c ribelli intra- 
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prese. Ed in efietto non vi rammentate 1’ aii- 
daee e ridicola di loro jattanza nel 1820, al- 
lorché, mancando di tutto, e per fino delle 
pietre focaje, bravavano tra noi, e sfidavano 
r Europa non solo, ma tutte le quattro parti 
del Mondo? Sempre monotoni, come sempre 
nell’ agire a loro medesimi consentanei, i set- 
tario - liberali praticaron lo stesso contro di 
me nell’ ultima guerra che sozzamente mi 
fecero nella State del i83o. 

Nel suo paradiso avea di già chiamati a se 
il Dio Api non pochi de’ corifei tra miei av- 
versar]. Scomparso dalla terra, languiva tra la 
sozza putredine il Toro ed il Cignale che 
avean insultato il Leone, male a proposito cre- 
duto moribondo: il Cavallo di Gonnella tro- 
vandosi bolso, e dal Jetto tormentato, crasi 
il meschino reso inetto a bellicose imprese. 
Non rimanea adunque tra gli antichi Capitani, 
che fatto mi avean la guerra, che il solo Asino 
della montagna!! Or lo crederanno mai i nostri 
nipoti? L’ Asino audace volle ancor lui misu- 
rarsi meco, supponendo nella di lui nnllità c 
stoltezza essere in forze tali da poter rinova- 
re lo splendore de’ suoi buoni fratelli , oscu- 
rato completamente da’ Pijjari di Montagna 
c dalla mia Confutazione alV Angeìoni. Pose 
quindi il novello Irò in ordine di battaglia i 
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saoi fidi, e ’l corno suonando della calunnia 
e del vituperio , chiamò in soccorso ì fratelli 
e cugini assenti, scuotendo la mia inerzia, e co- 
stringendomi a nuova guerra, che vilmente in- 
traprese colle arti stesse di Arato Sicioneo. 

Ma quali erano poi le armi, che preparate 
contro me aveano i nemici che mi sfidavano a 
nuova pugna? È ridìcolo pensare, che man- 
cavan loro le munizioni da guerra, ed all* À- 
sino Duce fino le palle !!! Pure la pugna ebbe 
principio, e 1’ imbecille riscaldamento di fan- 
tasia fece loro supporre , che io dallo stato 
di moribondo sarei tosto passato a quello di 
freddo cadavere I 

Or quale fu la strategica, di cui si servi il 
nostro Irò che capitanava tanti Tersiti? Il co- 
mune desiderio stato sarebbe quello di attac- 
care i Piffari di Montagna e la Confutazione 
dell’ Angeloni , che tanto umiliato aveano il 
liberalismo, anzi stati sarebbero causa della 
sua distruzione, se taluni uomini vedessero, o 
sentissero, ed in un secolo non si vivesse d’i- 
nerzia Civile, maneante in tutto e per tutto 
dì ciò che i nostri buoni vecchi senso comune 
nominavano. 

Il pensiero degli Alleati settario - liberali 
( si deve confessare in onor del vero ) era 
bello, ma come eseguirlo? Invano lo avea teu- 
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tato il defonto Cignale, non che il di già in- 
valido Cavallo del Concila. Attraverso dei 
loro moltissimi mezzi, aveano essi fatto fiasco, 
come dicono gl’ istrioni italiani. Se uno vo- 
lesse recare affronto agl’ Inglesi con un ar- 
dito colpo di mano penserebbe mai di attac- 
carli in Malta, o in Gibilterra? Ciò non ca- 
derebbe in pensiero tampoco ad un audace 
scimunito! Dunque quelle due fortificate mez- 
ze lune si guardavano rabbiosamente, senza 
essere attaccate. Ma quale fu il punto che as- 
salirono i settario -liberali? Sembra impossi- 
bile il crederlo; ma è pure questo il vero 
tempo in cui toties quoties si verifica il famo- 
so motto antico dell’ impossibilia sed vera HI 
Stordite, o Voi che tra miei amici ignorate 
la soprafina strategica dal Generale Irò prati- 
cata contro me co’ suoi Tersiti. Il punto in 
cui venni attaccato non trovasi nella carta 
geografica, nè nella topografica del mio cam- 
po fortificato. Venne assalito un ridicolo (per 
quanto avvelenato ) ridotto di un fante; in- 
di andandosi buccinando che 1’ assalto era stato 
eseguito sul mio terreno, si pretesero que’ 
risultamenti che si concedono in seguito di 
avvenuta vittoria, e che vennero accordati da 
giudici prevenuti e partitanti in secolo di 
stupida imbecillità^ e di democratica villana 
malacreanza. 
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,, Ma, osservate (dicea io più trasecolato che 
„ indispettito) ma osservate il punto assalito 
„ non è nel mio territorio; considerate le armi 
,, di cui fan mostra i Tersiti: esse sono quel- 
„ le che vi mostrano il ladrone non il gene- 
,, roso guerriero. Se dall’ unghia siete soliti 
,, giudicare del Leone , 1’ unghia non è del 
,, Leone sicuramente. Il Cignale ferito che mi 

mostrate è graffiato dall’ unghia di un Gatto. 
„ Se il Leone gli avesse posto sopra lo gran- 
,, fe . . . . Via via; senza imbecillità mista 
,, a manifesto, e parziale interesse, voi, Si- 
„ gnori Giudici, non potete condannarmi 
,, giammai !1 „ 

Cosa volete? Era convincentissima la mia di- 
fesa per tuttaltra età, in cui il buon senso non 
si fosse reso più raro de’ Mammut. Il discorso 
sarebbe stato sentito da ogni onesto Cavaliere, 
ma in qual modo fars’ intendere dai sordi e dai 
villani che non conobbero nò lessero giammai 
Monsignor della Casa? Dunque? Dunque, ema- 
nato un economico giudizio, degno del govcr- 
i^atore dell’ Isola Barattaria (sciocco, cioè, 
ingiusto , dispettoso , e villano ! ! ) trionfante 
l’Àsino della montagna sul Leone, lo suppose 
irrisuscitabile, e palma a palma battendo le 
mani coi poliedri seguaci, si credette già consu- 
mata la più completa vittoria; c Voi? Voi miei 
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amici spaventati tutti dai ripetuti ragli degli 
Asini, e dal continuato rimbombo decloro echi 
mi abbandonaste nell’ immaginario pericolo, 
riguardandomi come interdetto aqua et igne. 
Codardi ! voi mi privaste fino del vostro car- 
teggio, come praticar dovreste cogli scommu- 
nicati, lata sententia della Santa Romana Chie- 
sa, e come notoriamente il sono tutti, nenùne 
exceptOi i vostri e miei avversar]. 

Or come vanno mai le cose del mondo! Il 
Leone che i settario-liberali crederon morto, 
risuscitò. Non mai recò anzi danni più gravi 
al liberalismo che dopo 1’ ultima supposta scon- 
fitta, mentre l’Asino della Montagna, che at- 
territo avea co’ suoi ragli la plebe de’ realisti, 
e fatto prendere un tuono di orgogliosa inso- 
lenza alla canaglia liberale, abbassate le lunghe 
sue orecchie, apopletico politico morbo corre- 
ptus, obiit mortemi Meschino Ciuccio, e me- 
schini settario-liberali cui la sventura del Du- 
ce servi dell’ augurio il più funesto!! Sì, l’astro 
sanguigno del liberalismo ( me ne appello a voi 
medesimi miei timidi amici ) si trova di già nel 
più deciso occaso, dopo il decubito del Ci- 
gnale, del Toro, del Cavallo, ed in seguito della 
mortale asfissia dell’ Asino superstite. 

Voi pure, amici miei carissimi, temeste, e 
molto, quegli animali parlanti, come le don- 



nicciuole ìmbrÌTÌdiscono all* ombra di un ca- 
mino, e di un campanile che nel bujo della 
notte nelle solitudini scambiano coll’ anima 
di Mitrobarzane o Ferranti ) Or perchè susci- 
tarsi in voi affetto tanto logicamente assurdo ? 
Vi compatisco! Fu un miracolo della paura, 
che spesso fa impallidire Rodomonte dissennato, 
immemore spesso della potenza del temuto 
braccio suo formidabile, in faccia al fantasma 
dell’ uomo vecchio tremante della montagna, 
o dello spilorcio figlio della prostituta Vedo- 
va, che palpita fino della debole pioggia se 
ru>n trovasi al coperto!! e di cui la famiglia, tre- 
pidando della luce non vive che sospettosa tra 
le tenebre; alimentasi di menzogne; non im- 
magina che assassinj e tradimenti; non accresce 
il suo numero che pel ministerio della vile se- 
duzione di anime abbiette come sono i traditori 
quasi sempre, e gli spergiuri!!! Ora di costoro 
temono i forti? Di questi paventaste solo Voi, 
amici miei, abbandonandomi ! Di questi che 
impallidiscono al cader di una fronda d’ albero; 
che rimangono sconcertati e vinti al manife- 
starsi del nefando segreto, e ad una semplice 
voce che li denunciasse alla Società come i 
Baccanali nemici di Dio, profanatori di ogni 
cosa più sacra, traditori del proprio Principe, 
avversari ingannatori de’ loro simili che sotto 
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le lusinghe vane di libertà cercano trascinare 
la società sotto il carro del più doro ed abbietto 
servaggio!! Arrossitevi! Emendate.vi 1 Confor- 
tatevi! £ facile facendo senno. Voglio pur io 
soccorrervi come e quanto il possa. L’ opu- 
scoletto perciò intitolato I miracoli della paura 
a voi miei cari amici> offro con tutta £ effu- 
sion del mìo cuore e consacro: profittatene. 
Addio 
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i MIRACOLI DELLA PAURA 


I nostri antichi, che il maggiore studio, e le più 
gravi meditazioni, meno che sulle cose fisiche 
sulle morali aggiravano, il mondo intero alP uo- 
mo singolo paragonarono. I Greci nominavano 
perciò P uomo piccolo mondo ( i*ixfmoff(tos). Così 
confrontando nell’ uomo medesimo le due so- 
stanze spirituale e corporale, semplice ed este- 
sa ( tra loro unite dalla Onnipotenza dell’ Es- 
sere Supremo col massimo prodigioso artificio ) 
rinvennero, attraverso della massima diversità 
delle due sostanze stesse^ la maggiore analogia 
sotto taluni rapporti considerandole. 

Un volume, anziché un breve opuscoletto, 
sarebbe necessario per accennare, ancora ra- 
pidamente, le ragioni che que’ Grandi uomini 
guidarono per istabilire teoreticamente una 
tale dottrina. Noi però, per servire la ne- 
cessaria brevità, ci occuperemo di analiz- 
zare e descrivere quali fossero le circostanze. 
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i casi, e 1’ emergenze in cui nell’ anima del- 
l’ uomo que’ fenomeni si osservano, che speciali, 
a prima vista, sembrerebbero proprj del solo 
corpo. Per gìugnere al nostro scopo di porre 
in vista cioè i miracoli della paura faremo 
soltanto di vqlo osservare, che lo spirito u- 
mano, benché semplice, è soggetto ad infer- 
mità morali come il suo corpo organizzato 
alle fìsiche, e che, attese le leggi del com- 
mercio tra r anima e ’l corpo, le infermità 
di una sostanza tanto possono influire talvol- 
ta sull' altra, da communicargli le malattie. 

Pressoché infinite sono le infermità, alle 
quali va soggetto il fìsico dell’ uomo. Queste 
possono essere ( secondo il nostro modo di ve- 
dere) acutissime e subitanee; possono essere 
acute e croniche, sporadiche, endemiche, epi- 
demiche, contagiose ecc. Una stessa malattia 
mite ne’ gradi della sua malignità che colpi- 
sca 1’ uomo , non essendo epidemica, nè con- 
taggìosa può divenire 1’ una tanto che 1’ altra, 
quando i gradi della sua malignità progredi- 
scono , e si avanzano. Precisamente lo stesso 
osservasi nell’ anima umana. 

Un esempio di confronto servirà per meglio 
far comprendere la nostra dottrina. Il corpo 
umano può essere attaccato da una infermi- 
tà gravissima, perperacuta, ed improvvisa nel 
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ano effetto ( se non nella predisposizione delle 
cause ) da distruggere subitaneamente il Suo 
organismo in guisa da farlo sull’ istante mori- 
re. Un colpo di apoplesia può ammazzare un 
uomo prima ebe si avvegga essere da male 
rjualunque colpito: può la stessa malattia ag- 
gredirlo in un momento ebe si creda sanissi- 
mo ed ucciderlo in sette giorni, non suscitan- 
dosi febbre: può, dopo averlo con maggiore 
o minor forza assalito, lasciarlo per lungo tem- 
po in istato valetudinario di cronica malattia. 

È facile osservare gli stessi fenomeni nel 
morale dell’ uomo attaccato da una delle sre- 
golate passioni , che sono realmente le infei^ 
nàta dello spirito umano. Tra tanti diversi 
affetti disordinati, o vizj, osserveremo l’uomo 
trasportato dall’ ira. Questo vizio nello stato 
perperacuto, che si chiama dagli Etici Escan- 
descenza, è violentissimo, e trasforma 1’ uomo 
fino nella sua fisonomia (i). Meno violenta. 


(i) ,, Flagrant, et micant oculi, multua ore tote ru- 
„ bor, exaestuante ab irais praecordiis sanguine , labia 
,, quatiuntur , dentea comprimuntur, horrent ac aubri- 
,, guntur capilli; spiritus coactus ac atridena, articulo- 
„ rum aeipsoa torqueutium eonua, gemitue, mugitusqiie, 
„ et parum explanatis vocibus aermo praeniptus, et com- 
„ plosae aaepiua manua, et pnlaata humus pedibus, et 
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ma (li più lungo perìodo^ è l' ira stessa, quan* 
do si chiama Pallore', è poi di cronica qualità, 
e di una lunghissima durata, che passa fino ne' 
discendenti, come ne’ popoli non inciviliti, 
quando nominasi dagli Etici Rancore, infer- 
mità morale propria degl’ individui delle clas- 
si più elevate della società; quell’ ira propria- 
mente che i Greci chiamavano nel fìlosofico di 
loro linguaggio dal verbo che si^ifi- 
ca nascondere. 

Agcvol cosa sarebbe con un perfetto con- 
fronto dimostrcàre in tutto il rimanente 1’ u- 
niformità perfetta delle malattie dello spirito 
con quelle del corpo : conciossiachè 1’ anima 
umana siccome nell’ acuto e cronico de’ suoi 
mali., al corpo si assomiglia, così soffre le sue 


,, totiim concitum corpus, magnasque irac miiias agons, 
,, foeila visu et liorrenda facies depravantium se, atque 
,, intumescentium. Nescias utrum magis detestabile vi- 
,, tium sit, an deforme. ,, Seneca. De Ira Lib. I. cap. r. 
Gli antichi filosofi Etici facevano tutti i loro sforzi per 
trattenere 1’ Uomo in escandescenza costringendolo a re- 
citare ralfabctoj o pure cavando da sotto la ‘toga uno 
specchio l’invitavano ad osservare in esso la deformità 
del sembiante. Cornprendean que’ dotti cho debellat.a 
1’ acuzie del male sul bel principio dello sviluppo, po- 
tessi molto sperare di mandarne a vuoto i tristi risiil- 
tamenti. 
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malattie sporadiche^ periodiche, endemiche, 
epidemiche , contagiose ^tc. come il fìsico. 
Non essendo lecito troppo prolungarci, ci con- 
tenteremo porre sotto la considerazione de’ 
nostri lettori le infermità morali che, passan- 
do da uno stato di mite malignità al grave, 
diventano, come le fìsiche, epidemiche e con- 
tagiose da sporadiche ed endemiche. 

Le infermità dello spirito, che diventano 
facilmente epidemiche e contagiose, sono quel- 
le di opinioni, sian esse religiose , sian meta- 
fìsiche, o politiche. Ogni scandalo produce 
più o nieno epidemia e contagio morale, per- 
chè lo scandalo scema sempre nella moltitu- 
dine 1’ orrore pel male morale. Ecco il perchè 
gli Antichi Sapienti opinavano, che lo scanda- 
lo facesse maggior male di quello che alla Città 
non recasse una battaglia perduta. La- Società 
difatti può essere condotta in istato d’ infer- 
mità e di morte da mali tanto esterni che 
intestini. Come 1’ uomo può essere ferito ed 
ucciso dal pugnale nemico, ed egualmente da 
interna malattia cagionatagli da intemperanza, 
da’ veleni e da altre cause, così non altrimenti 
la Città può essere debellata e distrutta da 
un esercito nemico, come dalla perdita della 
Religione, della pubblica morale, e de’ civili 
costumi. I migliori Legislatori perciò, ed i fìlo- 



ao 

soli Etici (che vennero riguardati come i Me- 
dici dello spirito umano ) si presero tanta du- 
ra per allontanare dalla Città gli scandali pub- 
blici, e procurare che i buoni e virtuosi esem- 
pj si moltiplicassero. Le più miti morali infer- 
mità, e le sporadiche, si rendono insomma 
gravissime, e quindi epidemiche e contagiose 
a forza di essere moltiplicate dagli scandali, e 
dal dogmatizzare de’ viziosi e degli esempj; 
onde è che non mai' si declamerà abbastanza 
contro i. mali gravissimi prodotti alle Città 
dalle Società segrete, nè mai si deplorerà 
abbastanza contro la stolidezza di taluni Go- 
verni che non si servono di tutti i mezzi 
concessi loro dalla Provvidenza Divina onde 
estirparle fino nella di loro radice. 

Nelle segrete Società Massoniche, e nelle 
altre aventi da esse origine , si cerca non 
che sbarbicare ogni Religione, ma di susci- 
tare nel cuor de’ proseliti una ràbbia acca- 
nita contro di Esse, e specialmente contro 
la Cattolica. Con false narrazioni e sofismi 
si fa cadere 1’ uomo nello stato dei bruti 
a via di fargl’ intendere che non sia le- 
gato da alcun dovere. Nelle Società segrete 
una tal morale infermità si rende estrema- 
mente contagiosa, pel mezzo dell’ entusiasmo 
che si suscita, ed è precisamente quel male 
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che conduce ogni Città alla morte civile. Co- 
me le Somme Potestà usa,no tanti mezzi per 
opporsi all’ epidemia e contagio delle malattie 
del corpo, così, óve la salute morale de’ Sud- 
diti stasse loro a cuore quanto e come almeno 
la fisica, dovrebbero gli stessi rimedj mettere 
in pratica alfine di tener lontane anche le mo- 
rali epidemie e contagj. Quando la pestifera 
ereticai malattia incominciata da Lutero creb- 
be tanto in malignità, che, principiata in Ger- 
mania, si estese epidemicamente in Francia, 
in Inghilterra, nel Nord e pressoché in quasi 
tutta 1’ Europa, la Spagna sola ne venne ri- 
sparmiata mercè le provvide cure di Filip- 
po II. Quegli seppe serbamela incolume con 
que’ mezzi stessi che le Città dalle fisiche epi- 
demie si preservano; Filippo II ed i di lui Suc- 
cessori, che più o meno 1’ esempio in ciò. ne 
seguirono, tanto più del Genere Umano be- 
nemeriti si resero (che che in contrario stre- 
piti la filosofia delle bestie)! quanto è alla sa- 
lute del corpo preferibile quella dello spirito. 

Senza trattenerci ulteriormente sopra quan- 
to avvenne ne’ calamitosi tempi di Lutero, e di 
Calvino, non che in altre epoche nelle quali 
dagli stessi dati i medesimi risultamenti si 
ottennero, meditiamo solo quanto accadde sotto 
i nostri ocelli dalla metà dello scorso secolo a 
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questa parte, e fi-equenti esempj ci con- 
vinceranno delle verità dell* esposta teoria 
sulla epedemia e contagio delle malattie mo- 
rali di opinioni, tanto religiose, ebe politi- 
che (i). 


(i) Alle contagiose malattie di Religione, siegupno co- 
stantemente quelle di Politica, come il dimostra la storia. 
Avendo di Dio l’idea giusta, chiara ed adequata, che 
ce ne dà il Cattolicismo, e quindi seguendone i coman- 
damenti e precetti, non si può essere aflatto attaccato dal- 
l’ infermità politica, che l’ uomo conduce alla ribellione 
contro il Potere legittimo. Il Cattolico conosce che ogni 
legittimità viene da Dio, e che perciò per divino precetto 
deve essere da’ Sudditi obbedita e rispettata. AfBnchè il 
cinico fanatismo non ci ohjurghi ancora questa verità, 
riferiamo le parole del Principe degli Apostoli, tt Su- 
« bjecti estote . . . regi, quasi praecellenti propter Deum, 
(( tamquam ab eo missis propter vindictam malefactorum, 
(( laudem vero honorum; quia sic est voluntas Dei, ut bene 
(( facìentes obtumescere faciatis imprudentium hominum 
n ignorantiam : quasi liberi , et non quasi velamen ba- 
n bentes malitiae libertatem , sicut servi Dei • • • Deum 
U timetc: regem bonorificate ((-S. Pet. Ep'ist i. cap. 2. 

Anche S. Paolo nell’ epistola ai romani, al cap. xiir. 
diceva: (( Omnis anima Potestatibus sublimioribus sub- 
« dita sit: Non est enim potestas nisi a Deo: quae au- 
n tem sunt , a Deo ordinatac sunt. Itaque qui resistit 
li Potestati, Dei ordinationi resistit .. . Ministri enim Dei 
<( sunt reges, in hoc ipsum servientes. « 
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Quanti Governi infatti ( che si denominaron 
filosofi , sol perchè erano 'inetti nell’ arte di 
reggere le Società ) ostinàti a non voler» met- 
tere in pràtica alcun opportuno rimedio, onde 
tenere da’ loro popoli lontana la miscredenza, 
e la mania democratica, osservarono spargersi 
rapidamente nelle di loro Città quella peste 
che desolò i loro Stati, i quali privi di Reli- 
gione, di morale, ed in preda al disordine ed 
all’ anarchia, giunsero agli ultimi stadj della 
vita sociale? 


La Sacra Scrittura, nel Libro de’ Proverbii al cap. vm, 
ci riferisce questo parole del Supremo Creatore delle 
cote; « Per me reges regnant: « ed è un dogma, che 
gl’istessi Pagani riconoscevano; avendosi in Omero, il 
paiso seguente, riferito da Everard Teits nel lib. ii. i 

cap. I. a, e 4 delle antjcliità Omeriche ,, Reges a I 

« 7ove geniti, a Jove nutriti. « 

Ora, se ogni regolare società sull’ osservanza de’ divini 
precetti riposa, senza di che si scioglie l’armonioso liga- 
meuto dell’ ordine civile; se i precetti di Dio dalla prima 
creazione emanati, sono quei testò riferiti, ed alle sole 
bestie ignoti, chi non ravvisa che coloro i quali mirano 
a convellere le supreme Potestà, abbiano in principale | 

scopo di rovesciare il pubblico ordine ? Ecco la vera ra- 
gione dell’ odio verso i Sacerdoti, ed in particolare con- 
tro quei religiosi Istituti più esemplari, composti di ze- 
lantissimi operarj. Se tutti gli argomenti apologetici con- 
tro i Gesuiti mancassero , 1’ odio de’ liberali è risplen- 
dentissimo. 
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A confermar maggiormente con un esempio, 
scelto tra mille , la teoria che le malattie 
di opinione diventare possono, e sogliono con- 
tagiose , come talone fisiche ( inoltrate che 
siano a certi gradi di malignità ) , recherò 
quello di una Monarchia visitata più volte da 
un Uomo di Stato attaccato alla causa della 
Religione e 'della legittimità. Sommo rispet- 
to alla Cattolica Fede, e massimo attacca- 
mento al proprio Sovrano avean ivi le classi 
del popolo. Passati pochi anni, ed accadute in 
diversi Stati rivoluzionarie catastrofi, ( oh qual 
funesto scandalo ! ) divenne il citato Regno 
il rifugio de’ più ferventi ed accaniti settarj, 
e dei più celebri rivoltosi stranieri. Qualche 
politico filosofo non mancò osservarne 1’ er- 
rore, ed avvertirne qualche interessato. Ma 
cosa volete! Un politico idraulico seguace in 
tutto della dottrina del Corano di 3o anni 
indietro, avendo stabilita, e fatta adottare la 
stolta dottrina, che il mondo va da je, derise 
non solo il prudente osservatore, ma la stes- 
sa teoria del contagio morale, non diversamen- 
te che qualche medico insensato nega la qua- 
lità contagiosa alla Peste , ed al Cholera! Qua- 
li furono , pertanto, le conseguenze che, un 
tale stolido procedere produsse in quella Mo- 
narchia? Le stesse, che avverrebbero in una 
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Città, ove la dottrina del > fatalismo (che è 
sinonima a quella che il mondo va da se) fa- 
cesse trascurare le debite conosciute regole per 
tenere ' da proprj confini lontana la peste. 

Non altrimenti che la. Città, situata nella mi- 
glior posizione, ed abitata da cittadini che go- 
devano della miglior salute si trovarebbe, dopo 
pochi giorni, in -mezzo alla desolazione, alle 
stragi, ed alla morte per causa della communi- 
cata pestilenza; così i sudditi della Motiarchia 
di cui si tien ragionamento, per quanto pochi 
anni prima fossero stati giudicati irrivoluziona- 
bilì, sebbene ebbri fossero, fino all’ entusiasmo, 
di un amor veramente filiale verso il proprio So- 
vrano, cangiaron tosto di sentimento, in seguito 
del contagio ricevuto, mercè il commercio colla 
rivoluzionaria canaglia, fino a diventare anch’ 
essi nemici del propio Principe, e trovarsi pre- 
parati e disposti a balzarlo dal soglio. Mille 
consimili esempj , che , facile sarebbe addur- 
re, dimostrano la nostra dottrina indisputa- 
bile; come la rende maggiormente chiara il 
meditare la Spagna ed il Portogallo irrivoluzio- 
nabili per essersi da que’ saggi Monarchi se- 
guita una condotta precisamente opposta. Non 
può dunque porsi in dubbio, che il Morale 
deir uomo soffra le sue malattie come il corpo, 
e che queste avanzandosi allo stato della esal- 
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tata malignità^ divenir possano, «.devono en> 
demiche, epidemiche, e contagiose. 

Premessi questi pochi cenni, passeremo a con> 
siderare quella terribile infermità, che viene 
nominata Paura. Prima caratteristica di questo 
male è quella di non far avvertire come s’ in- 
terna; ed infernale che sia niuno 'vuol con- 
fessare di sentirla. Negan quindi quasi tutti 
tale malattia tuttoché, talvolta avanzata aggra- 
di più esaltati, resa epidemica e contagiosa 
non potrebbe più affatto negarsi; cosi talvolta 
taluni, ammalati gravemente nel sistema nervo- 
so, si avvicinano alla morte senza avvedersene. 
Pulsus bonus urina bona, <zger tamen pèrgit ad 
mortem dicea il Vecchio di Goo. L’ uomo 
orgo'glioso, assuefatti» a canzonar' se medesimo 
non che a farsi gioco de’ suoi simili, solo in 
casi rarissimi conviene essere attaccato dal 
morbo Paura; e dapoicbè i sintomi di essa 
non può tener nascosti, cerca burlar se me- 
desimo e gli altri, dando alla propria viltà uh 
vocabolo tutto diverso da quello che gli ap- 
partiene, confondendo il vizio con una qual- 
che virtù. L’ uomo specialmente che ha un 
piccolo nome o gode qualche influenza nella 
società non- confessa per lo più mai aver a- 
gito per Paura. Per quanto le di lui azioni 
presentino la marca del più vile timore, pure 
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cerca sempre mascherarle come atti consigliati 
dalla prudenza, dalla forza, dalle circostanze, 
o come atti di moderazione, magnanimità, o 
per seguire i principi di liberalità e tolleran- 
za. In modo non diverso, la donzella, vagheg-' 
giata per oggetti pienamente particolari, ed 
estranei alla bellezza delle sue fisiche forme, 
supponendo stoltamente di esser bella, e 'di 
potere incantare gli uomini, oifesa trovandosi 
in una spalla, o in una gamba, finge un passeg> 
giaf caricato quasi per vezzo, onde nascondere 
quel movimento irregolare, che non è che ' 
1’ effetto di esser zoppa. 

La Paura ò una di quelle poche infermità 
che può essere tutta fisica, e tutta morale. 
Può suscitarsi cioè negli uomini da cause tut- 
te fisiche, o tutte morali; o pure' dal concor- 
so dell’ una e dell’ altra fisica e morale causa. 
Può essere perperaouta, acuta o cronica; e 
gradi piu o meno potendo avere di gravezza, 
epidemica ancora può divenire e contagiosa. 

La Paura tutta fisica nasce da cause fisiche 
inerenti a sistemi diversi dell’ organismo u- 
mano. Una soverchia sensibilità nel sistema 
nervoso; un poco scorrer libero del sangue nel 
sistema arterioso e venoso, ed altre cause mol- 
tiplici possono produrre nell’uomo ciò che chia- 
masi Paura. Or siccome tali cause esser posso- 
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no benissimo tanto accidentali che permanenti, 
efimere come stabili, cosi 1’ effetto che produ- 
cono, cioè la Paura^ seguirà per lo più la natu- 
ra delle cause che 1 ’ hanno prodotta. E inne- 
gabile difatti che in taluni, ne’ quali si osser- 
YÒ un giorno essere assaliti da timore ( all’ im- 
provviso scoppio di un cannone per esempio ) 
non si osservò in seguito essere attaccati dallo 
stesso ihale, meno che vi fosse intervenuto il 
concorso di alcuna causa morale che abbia PO7 
luto, per le leggi del commercio tra l’anima e ’l 
corpo, influirci. Così taluno che sempre si mo- 
strò intrepido in mezzo a più gravi pericoli, 
vacilla in qualche giorno, anzi in qualche iso- 
lato rincontro, con sorpresa non che di tutti 
coloro che lo conoscono, ma ancora di se me- 
desimo. Uil tale fenomeho può durare più 0 me- 
no, e rinovarsi più o meno numero di volte coe- 
rentemente ed in proporzione delle cause fisi- 
che che producono la Paura; come è facile più 
o meno fare scomparire tale effetto, quando si 
ha r arte di saperne conoscere e rimuovere 
la causa produttrice. 

Non sempre gli uomini che mostrano un’ ot- 
tima salute, nè si lagnano di alcun fisico in- 
comodo, sono liberi dalla malattia della. Pau- 
ra. Per quanto chi goda perfetta sanità, e si 
trova nell’ età del pieno vigore si mostra per 
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Io più coraggioso, pure in questo stesso stato 
di apparente prosperità di salute può sceneg- 
giane occultamente qualche causa che produ- 
ca per effetto la Paura. Una tale dottrina di 
fatto viene dimostrata vera da tanti esempj 
presentatici dall’ esperienza. Questa c’ inse- 
gna ancora che, centra tutti i calcoli della 
fisiologia razionale,' non di rado si osserva, 
che colui il quale fu timido in gioventù, sen- 
za il concorso di alcuna causa morale, diven- 
ne coraggioso in vocchiaja. 

Esporonne in compruova alcuni pochi argo- 
menti per convalidare l’ esposta teoria, e trala- 
scerò gli altri molti, onde non appartarmi dalla 
necessaria brevità. Costa dalle Storie , che 
uomini prima, valorosi, divennero codardi do- 
po sofferta una infermità. Un Re d’ Inghilter- 
re militare coraggiosissimo, in seguito di una 
sofferta emoragia, divenne fisicamente pauroso 
al punto d’ imbrividire all’ udire un colpo solo 
di fucile. Si ha pure dalla psicologia del Mal- 
lebrank,‘c del Padre Soave, che altro prode 
Guerriero, avvezzo a restars’ intrepido tra l’ as- 
sordante fragore di gross’ artiglieria, dopo l’in- 
grata impressione che in un certo parosismo fe- 
brile arrecogli il cantar d’un Gallo, convelleva- 
8Ì di poi per la Paura, e più che un putto tra- 
mortiva al solo sentir ripetere quel cantò. 
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Oltre a ciò, quante volte, conosciuta dal dot- 
to Medico ed ' esperto clinica la causa fisi- 
ca vera della timidezza, non si è veduto a 
forza di oppurtuni rimedj, col rimuovere che 
ha fatto la causa, scomparire ben’ anche l’ ef- 
fetto? Classificando che anzi i dotti profes- 
sori dell’ arte salutare le diverse specie de’ ti- 
mori fisici, li curano spesso benissimo con- 
gl’ indicati rimedj: così talune specie di Paura 
vengono guarite co’ nervini, altre co’ tonici, 
alcune co’ stimolanti, ed eccitanti permanenti 
tanto che diffusivi, come si giunge non di 
rado a guarire similmente il male della me- 
lanconia e tristezza, assai affine a quello del- 
la Paura. Non altrimenti s’ imprime ancora 
un fisico coraggio agli uomini ecl agli animali 
(per quanto momentaneo) col vino generoso, 
coir etere solforico,’ coll’ oppio, col muschio 
ambragrigia, ed altro. 

L’ umana immaginazione che tanto influisce 
sul fisico, diventa spessissimo causa di Paura, 
tanto che di coraggio. Una buona o cattiva 
educazione^ concorrendo moltissimo a formare 
una retta o falsa immaginazione, diventa, sot- 
to up tale rapporto, causa della Paura. Que- 
sta imprimendo false idee, produce nello spi- 
rito vani ed efimeri timori, i quali, con- 
dótti ad un certo punto , rendono fino 1’ uò- 


Digitized by Google 



N 3i 

mo più o meno ridicolo. Così il temere i 
morti , i demoni meridiani, la solitudine, il 
male, ì precipizi (essendone lontani), sono 
tutti timori che nascono da cause fisiche rese 
.più o meno attive dall’ educazione, o pre- 
venzioni ricevute in un modo tanto che in 
un altro. E siccome tutti i vizj, sian essi fi- 
sici, sian morali, come tutte le passioni non 
corrette e regolate dalla ragione , rendono 
1’ uomo spesso più irragionevole delle stesse 
bestie, così la soverchia Paura di un pericolo 
immaginario, conduce 1’ uomo timido ad una 
morte inevitabile. Quante volte un esercito, 
facendosi per immaginazione riscaldata un’ i- 
dea vantaggiosa dell’ inimico che potea benìs- 
simo sconfìggere, dandosi ad una vile fuga, 
corre a perire in un qualche fiume, od a pre- 
cipitarsi dalla sommità di rupi e rovine?! 

L’ immaginazione e la prevenzione, quando 
è forte, fa che nomini timidi sembrino corag- 
giosi e viceversa. Così colui che si trova in- 
timamente convinto , che uscirà vittoriosa- 
mente da quello o questo perilolo, sembrerà 
alla moltitudine coraggiosissimo, mentre in 
effetto vien dominato da fisica Paura. Ed in 
vero quanti mai, supponendo essere nel ma- 
neggiar la spada invincibili j dopo essersi bat- 
tuti con un apparente coraggio che sorprende. 
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cimentati con altra specie di pericoli, che 
minaccianp la propria vita, si mostrano pol- 
troni è viceversa? In costoro, ciò cTie sem- 
bra valorej’ non è che una convizione intima di 
uscire illeso dal pericolo, al quale souo assue- 
fatti. In tale guisa una donna ed un giovanetto 
che minacciati di morte e convinti che que- 
sta eviteranno sicuramente ‘soggettandosi ad 
una operazione chirurgica, si sottoporranno 
ad essa con quella fiducia e franchezza che 
si osserva mancare in uomini fermi, ma domi- 
nati da una tutta diversa prevenzione. La pre- 
venzione in somma agire può tanto sulla imma- 
ginazione umana, da far creder perfino l’ im- 
possibile, e quindi suscitare timori ove non pos- 
sono esistere, e coraggio ne’ casi ove il pericolo 
è inevitabile. Sotto questo dato aspetto consi- 
derando la Paura, si osservano fenomeni stra- 
vagantissimi , i quali riguardare si possono 
come i nùracoU operando gli uomini attaccati 
da questo vilissimo morbo, senza quasi av- 
vedersene, in un modo opposto precisamente 
al fine per èui agiscono. Conciossiachè per 
salvare 1’ Onore, le Sostanze, la Vita, 1’ uo- 
mo attaccato dalla suddetta schifosa infer- 
mità, gl’ impulsi seguendo della Paura, perde 
in effetto ciò che bramerebbe salvare oppure 
guadagna, ciò che non avea calcolato d’ ac- 
quistare. 
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,Dopo questo rapido cenno sulla Paura fisi- 
eica, passeremo a ràgiònare brevemente sulla 
Paura morale. E questo precisamente l’ in- 
fermità della moda. È questa quella, che, an- 
ziché attaccare il volgo, ha colpito eminenti 
soggetti, ed in un modo tanto veemente, che 
in talune regioni divenne questo male epide- 
mico, e contaggioso. 

Siccome la cattiva conformazione de’ sistemi 
organici animali, il disquilìbrio di loro, o un 
cattivo rapporto di corrispondenza reciproca 
che passa tra i éistcmi differenti , è sovente 
la causa di quasi tutte le malattie fisiche, co- 
si le malattie morali nascono dai diversi di- 
sordini delle umane passioni, non che da fal- 
si principj che può 1’ uomo medesimo adot- 
tare nel rapporto della Religione , della Mo- 
rale, degli usi, e dei costumi. Ora i veri e buo- 
ni principj morali, come i cattivi e falsi, non 
prendono forza nel cuore che dalla buona o 
cattiva educazione , dalla vera o falsa istru- 
zione , dal conversar co’ buoni o malvagi , e 
specialmente dagli esempj che si osservano 
nelle Città. Essendo P uomo un animale d’ imi- 
tazione, col ragionar del eh. Conte Carli, sono 
gli esempi per 1’ appunto, che più che ogni 
altro, influiscono sull’ animo umano, e preci- 
samente sul volgo, di cui fanno spesso parte 

3 





34 

soggetti che suppone la moltitudine essere 
di merito eminentissimo. Può perciò soste- 
nersi , senza timore di essere da* saggi con- 
tradetto i che siccome il perfetto stato de- 
gli organismi diversi, e la concordia tra dif- 
ferenti sistemi fisici dell’ uomo, allontanano 
,ìl male della Paura fisica, cosi la rettitudine 
e verità de’ principi morali adottati , e delle 
massime e sistemi morali d’ accordo fra loro, 
libera 1’ uomo da ogni Paura morale. 

Come dalle citate cause del disordine delle 
passioni e della falsità degl’ adottati principi, 
emergono tutti i morbi morali, che degradano 
1’ uomo ( conducendolo qualche volta ad uno 
stato deteriore di quello degli stessi bruti ani- 
mali ) cosi viene ancora prodotta dalle stesse 
cause, tanto la malattia della Paura, (pianto 
quella di una stupida temerità, che il volgo 
scambia in coraggio. 

Per quanto la Paura fisica, per le leggi del 
commercio, possa influire sul morale dell’ uo- 
mo, e per l’opposto la Paura morale sul fisico 
dello stesso, pure sono tanto tra esse distinte, 
che avviene benissimo che qualche individuo 
soggetto per debolezza di organismo o altre cau- 
se all’ infermità della Paura fisica, comparisca 
non ostante coraggiosissimo innanzi^ a’ pericoli, 
(piando per solidità dì principj si renda negato 
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alla Paura morale. Mille argomenti convincen- 
tissimi, per non dubitare di una tale dottrina, 
si hanno dalla storia Ecclesiastica, e da quelle 
de* Martiri di S.' Chiesa,- tanto antichi che 
moderni. Giovani, donzelle, giovinetti, uo- 
mini dì salute vacillante presentati innanzi 
agli oppressori della Fede, mostrarono fermez- 
za sorprendente , ed andarono incontro alla 
morte con quella intrepidezza che ben di rado 
accompagna ne* pericoli il guerriero più spe- 
rimentato (i). Fermi i martiri Cristiani nella 


(i) La miscredenza die ride di tutto, e sempre in 
modo che pare rida di se stessa, sogghignerà deridendo 
quanto si dice de’ Martiri Cristiani e del numero di 
loro. Alla testa di tali derisori sorse Domiceli : ma nè 
l’intrepidezza, nè il numero, pressocchè infinito de’ Mar- 
tiri Cristiani di ogni età, e sesso, può essere negato .tam- 
poco dal più gran Pirronista, che abbia studiato la sto- 
ria, e conosca le regole critiche per distinguere in essa 
il vero dal falso. Il Padre Ruinart, Ee'nedettino, nella 
celebre sua Opera Acta Martyrum sincera fece ammu- 
tolire gli Eterodossi sopra tale argomento, e confuse lo 
stesso Domwell. Se però fossero perdute c disperse la 
Storie tutte degli antichi Martiri, sarebbe sufficiente 
quanto vedemmo cogli occhi nostri medesimi in Fran- 
cia nell’ epoca della filantropica rivoluzionaria tolleranza: 
migliaja, e decine di migliaja di Sacerdoti secolari e 
regolari, di Vergini ed ancora di fanciulli caddero sotto 
i colpi dell’Ateistica bipenne con massima serenità ed 
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scienza della salute, adottato irremovibilmente 
il principio, che perdere si deve piuttosto la 
vita, che negare la Verità del Vangelo^ senza 
punto esitare la sagrificavano. Persuaso il Cri- 
stianov che il Martirio era il più efficace la- 
vacro di ogni colpa ; e che , dopo la morte, 
volava ad unirsi a quell’ Essere Massimo, che, 
come fu il suo primo principio , diventava il 
suo ultimo fine, non che morire intrepida- 
mente, moriva ancora allegramente, a dispet- 
to del naturale animale istinto, non che della 
fisica Paura (O* 


intrepidezza. £ siccome le rivoluzioni settario-democra- 
tiche sono sempre le stesse, e la filantropia liberale ha 
sempre prodotti i medesimi spaventevoli risultamenti , 
così quanto avvenne, nell’ anarchica rivoluzione di Fran- 
cia non era che una copia di quello che era successo in 
Inghilterra, in seguito dell’apostasia di Enrico Vili. 
Quanti Sacerdoti, quante Matrone, quanti Signori, quan- 
ti giovanetti e donzelle non si fecero massacrare dal 
coltello Calvinista colla massima intrepidezza, piuttosto 
che negare la propria religione?' Quelli eroismi si cono- 
scevano. Iddio però ha voluto che a scorno degli Ete- 
rodossi, venissero confermati da Colhet che pure è un 
Protestante!! , 

(j) Gl’Idolatri persecutori credendo che ì Cristiani 
fossero nel morire tanto intrejxidi sol pcrchò credevano 
che il corpo dopo morto risorgesse per volare collo'spirito 
al Cielo, hmeiavano i cadaveri, disperdendone le ceneri. 
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Accadde mirare ancora lo stesso coraggio 
fra taluni^ rési- intrepidi dalla stabilità di 
principj adottati, per quanto dir si voglia, cbe 
in tali soggetti spesso sceneggiasse 1’ entusia- 
smo e ’l fanatismo. Per non mentire, adulan- 
do Dionisio, si faceva il Filosofo Filosseno 
trascinare allo scavo de’ marmi. Socrate be- 
vea intrepidamente la cicuta per non confes- 
sare il Politeismo, di cui riconosciuto avea 
tutta r assurdità. In un mortajo mentre era 
pestato un Ettico Filosofo, deridea il carne- 
fice, dicendogli, che non sarebbe giunto giam- 
mai a pestare col corpo il suo spirito, tanto 
più nobile della parte che andava a frantu- 
marsi. Insegnava il Satirico benanche (per 
quanto fosse Idolatra) che si deve sofirire la 
morte anche più crudele, piuttosto che tradi- 
re 0 negare que’ principj sociali eterni ed 
immutabili di morale (i), senza i quali è im- 
possibile sussister possa una città e pel solo 
esatto adempimento de’ quali 1’ uomo è stato 
da Dio, posto in società ( 2 ). 


■ (i) Juvenal. Satyr. Vili ver. 78., e seg. I 

(2) Con tutti i Sapienti che credono in. Dio, sostcn- i 

ne ciò un Politeista qual era Plutarco « Facilius est | 

« urbem sine solo condi posse puto, qpiam, opinione de ! 

(( Diis peuitus subiate, civitatem cive aut constare a" ^ 

I 

I 

; 
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Da qnanto si è rapidamente esposto, è evi- 
dente che 1* uomo fermo e stabile negli -adot- 
tati buoni principi; che T uomo che adempie 
nella pratica de* costumi le massime teoreti- 
che insegnategli dalla religione e dalla mora- 
le; che quello il quale ha una coscienza buo- 
na, ferma, consolante; che colui/ che conosce 
di agire rettamente ed in difesa de’ sani prin- 
cipi quali riposa la stabilità del ben essere 
sociale, sarà sempre 1* uomo veramente ed 
intrepidamente coraggioso, a difierenzà del 
ladro, dell’ assassino, del sostenitor di causa 
ingiusta, che, attraverso dell’ audacia, e di un 
afièttata intrepidezza, sarà sempre nel cuore 
lacerato da continuati rimorsi, che presto o tar- 
di scopriranno la viltà del suo cuore, facendogli 
cadere di mano 1’ acciaio. Et audes tu cimbre 
occidere Cajum Marium? Questi accenti con 
fermezza proferiti dai Romano inerme, furon 
forti al segno di far cadere dalle mani il pu- 
gnale al sicario ^à disposto a ferire! 


Toccava a’ democratici Francesi edificare, nel terminare 
dello scorso secolo, questa Città prodigiosa senza morale, 
senza costumi, senza Dio !!! Sembra impossibile come si 
trovino ancora uomini tanto imbecilli da prestare creo- 
cbio a tali ciarlatani !! 
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Per la ragione de* contrari^ chi non conosce 
principi di religione o morale, o pure che ne 
ha adottati ì falsi ( tolte poche éccezioni di un 
falso coraggio ) deve necessariamente venir col- 
pito dal morbo della Paura morale, che sem- 
pre incerto, vacillante e timido lo renderà 
nell’ operare. 

Quelli che gli stolti del secolo chiamano 
filosofi; gli Àtei in particolare, i materialisti, 
e coloro tutti che dopo questa momentanea 
vita terrena, altra non ne ammettono eterna, 
sono quelli precisamente ' assai più attaccati 
dalla Paura morale; abbenchè con impudente 
iattanza vengono nominati Spiriti Forti da 
quel Dizionario liberale , che per sistema 
adatta ai vocaboli ùn’ idea tutta opposta a 
quella che loro regolarmente competerebbe 
per convenzione avutane tra tutti gli abitatori 
dell* universo, ' fin dalla prima creazione del 
Mondo. Ne può essere diversamente: imper- 
ciocché colui, il quale si crede convinto ( o il 
finga), che tutto termini colla morte, deve 
riguardare nella vita non che il Sommo Bene, 
ma il complesso di tutti i beni. Or se mal’ in- 
cuore sofire ciascuno la perdita, di qualunque 
bene, come può essere immaginabile, che con 
coraggio e indifierenza miri accostarsi colla 
morte la perdita di tutto, senza alcun compen- 
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80, od altra speranza, come quella che aspet- 
tano gli uomini morali fermi ne’ loro princi- 
pj virtuosi, ed in specie i Cattolici, che largo 
guiderdone aspettano nell’ altra vita dall’ On- 
nipotente Creatore, Dio della giustizia? 

Antenati maestri de’ Spiriti Forti furono gli 
Epicurei. Quelli è vero che Dio non temeva- 
no nè la giustizia di lui, dopo la morte (i); es- 
si però eran compressi dalla massima Paura, 
non che per la morte, ma per quanto render 
potesse infelice la vita, in cui riponevano la 


(i) È pressocchè ìmpossibilo che esista Ateo teoreti- 
co. Credendo adunque l’esistenza di un Essere Massimo 
Creatore, diventa corollario innegabile che sia giusto, e 
quindi che premia i buoni, e punisca! malvagi. Sembre- 
rebbe impossiliile concepire in qual modo gli empii non 
temano l’Inferno, ancorché 1’ esistenza dell’ Inferno non 
fosse che una opinione semplicemente probabile. Una 
dottrina di Aristotele toglie però ogni sorpresa. Quel 
gran filosofo disse: Homuies non metuunt quce longe ah- 
sunt. Ed è pur troppo tra le stolte lusinghe dell’ uomo 
quella di credere sempre lontana la morte: 1’ empio cre- 
de che mai essa arrivi. Quando per altro la vedono ap- 
pressare, che il loro timore sia massimo, e sorprendente, 
ce ne convincono lo istorie di tutti i filosofi, che men- 
tre fecero i spiriti forti in vita , morirono poi coll’ im- 
plorar l’ assistenza di quei Cappuccini che tanto avean 
per l’ innanti derisi. 
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somma di tutti i beni. Ecco la gran Paura 
degli Epicurei ( come - ci assicurava Cicero- 
ne, la carcere ) le verghe ,e la scure Preto- 
ria in particolare ( i ) . Lo stesso timore os- 
servammo negli Spiriti Forti dello scorso se- 
colo per la Bastiglia, e per le relegazioni,' come 
vediamo .accadere anche al presente. I rivo- 
luzionarj nel momento che bestemmiano Id- 
dio, e fingendo non crederlo, non ne paven- 
tano la 'giustizia, sono compresi poi dal mas- 
simo spavento e tremano al solo nominare il 
Boja !!! . ' 

Non negheremo cte questa regola generale 
circa la Paura morale di perdere la vita in 
coloro che non ammettono principj morali di 
sorte, non abbia qualche eccezióne. Si tro- 
vano di fatti Atei, e materialisti, i quali hanno 
incontrato e si sono esposti a gravi pericoli: 
ma la temerità di costoro nelP esjiorsi, oltrec- 


(i) » Sapientis est malefacere (diceva Epicuro) si et 
(( utile sit et tutum . . . Negant enim sapientem virum 
n bonum esse quod eum sua sponte nec per se bonitas 
(( ac justitia delectatj sed quod vacue metu, cura, sol- 
(( lecitudine, periculo, vita bonorum virorum sit; con- 
n tra autem iinproborum semper aliquì scrupus in ani- 
n mìs haereat, semper iis ante oculos jndicia et sup> 
« plicia versentur. Cicer. de Repub, 
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chè non può nominarsi coraggio (i)^ pnre a be- 
ne osservare si conosce^ che essi non hanno 
dimostrato intrepidezza che nella circostanza 
soltanto di dar libero sfogo alle sregolate di 
loro passioni. Massima intrepidezza sC si vide 
nn dì ne* soldati della Gallica rivoluzione, 
talvolta il fu per essere stati illnsi, ovvero 
perchè poveri, seminudi, scalzi, affamati, e 
disperati, essendo loro di peso e carico la 
vita, la cimentavamo, sperando arricchirsi a 
danno de* popoli assassinati (2). Un simile 
falso coraggio è molto somigliante a quello 
del suicida, che cerca disfarsi di una vita 
pesante e penosa. Or quale saggio oserà gin- 


(i) Gli antichi nominavano Virtus il valore militare. 
Nulla di più adattato] avvegnàcbò non è che la nmg« 
gioro delle virtù quella dell’ onorato soldato, il quale 
preferisce l’amor della Patria e del proprio Principe a 
quello di se medesimo. Questo nobile sacrifizio, comune 
all’uomo che veste toga tanto che saja, non può avere 
la sua sorgente che in una stabilità di principi morali 
adottati, nel credere cioè, che il rispettare questi vale 
più che il conservare una miserabile vita. Fuori di nn 
tale caso non può darsi coraggio, ma solo la vile auda- 
cia dell’assassino. 

(a) Seneca avvertendo un tale fenomeno darsi in 
persona ancora de’ vigliacchi disse: tìmorem mortis a 
cupidine rei alienat saepe vinci videmus. 
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dicare coraggioso quel suicida, cui mancò il 
coraggio di tollerare le STentore della vita? 

Un argomento di fatto che si è presentato 
e presenta di continuo sotto lo sguardo degli 
uomini, che conoscono il mondo, lo abbiamo 
nella costante condótta che si osserva tenersi 
dai pirati di mare tanto che di terra. Essi, 
quando sono spiantati fino alla disperazione, 
cimentano con una stupida audacia la propria 
vita, che conoscono non valer nulla: tostocchà 
per altro la Fortuna (amica de’ furfanti) li fa 
divenire ricchi, abbandonano il mare. Uè si ci- 
mentano più affatto. I Generali della rivoluzio^ 
ne che,' spiantati, mostravan tanto valore, quan- 
do, nell’ attaecare l’ Italia, supponevano farsi 
ricchi; diventati che lo furono' in effetto, sì 
dimostrarono gli stessi sotto Napoleone, quan- 
do venne la Francia attaccata due volte dall* 
Esercito de’ Sovrani Alleati? No sicuramente, 
come, meno che . lo stesso Napoleone (i). 


(i) È troppo noto il querelarsi che facea Napoleone 
«lei deboli sforzi che fatto aveano gl’individui dedla 
sua famiglia per trarlo fuori dal precipizio, in cui get- 
tato lo avea, dopo la guerra di Russia, la sua avversa 
fortuna. Esso mirava con orrore che tanti Mar^cialli 
( taluno de’ quali tratti avea fino dalle bettole ' e po- 
striboli!) ritirarsi ( per prudenza! ) nelle di loro campa- 
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il contesta la storia. Grandi paroioni, frasi 
da romanzi, giuramenti, guasconate.... et 
praeterea ? Nihil . Napoleone venne per ben 
due volte costretto ad abdicare. Ora una con- 
dotta, nelle diverse epoche, tanto contradit- 
toria può dare • il dritto di giudicar coraggioso 


gnej mentre lo straniero calcava il terreno francese, e 
perciò esclamava nell’ Opuscolo intitolato Massime del 
P niGiOHiEno DI S. Eleha. / Generali divenuti ricchi non 
sono più buoni a comandare le battaglie, perchè non 
hanno più voglia d'p farsi ucccidere. Trasportandolo i Com- 
missari delle Potenze Alleate al nuòvo Impero assegna- 
togli dell’ Isola dell’ Elba, dicea ( in particolarè al Ge- 
nerale Roller )', se avessi avuto congiunti o Marescialli 
come gli Arciduchi della Casa d’ Este non mi troverei 
in questa situazione. Gli Arciduchi d’ Este però non lo 
avrebbero nella di lui prosperità servito quali stru- 
menti delle sue prepotenze, ed ingiustizie. Ogni uomo 
veramente onesto, il coraggio di cui gli antichi chiama- 
vano Firtus, non recede da’ principi di religione, di mo- 
rale e di onòrej e nella prospera tanto che nell’ avversa 
fortuna 'rimane sempre fedele sia qualunque il pericolo. 
L’ infame però che fu vile al segno di strappare dal 
sacro, ed inviolabile suo asilo il Duca d’ Enghien, e di 
assassinare in lui la futura speranza della Francia ono- 
rata, non rispettando in Napoleone che la sua prospera 
fortuna, si mostrò consentaneo alle sue massime di adu- 
latrice viltà, abbandonandolo quando la fortuna gli voltò 
le spalle. , 
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il procedere antecedente? Può essere caratte- 
rizzata coll’ epiteto di virtus che si dava da 
Romani al valor di Cincinnato, di Fuvio Ca- 
millo, di Scipione ? Si può ciò dire colla stes- 
sa precisione di linguaggio, che si -nominano 
dalla moda virtuosi i regicidi. 

Se non può cadere dubbio che gli Atei, i 
Materialisti ed altri uomini che ^ non am- 
mettono principi dogmatici devono per ne- 
cessità essere poltroni, nulla per essi essen- 
doci in natura di meglio che la conservazio- 
ne di una commoda vita •, quelli, i quali han- 
no adottato in religione, in morale, in politi- 
ca principi falsi o incerti; coloro, che sen- 
za forza di carattere sogliono in conseguen- 
za , come dicea Giovenale , animam praeferre 
pudori et propter vitam vivendi perdere causai y 
finalmente quelli che si vogliono dimostrare 
al pubblico quali in effetto non sono, sentonsi 
nelle di loro azioni per lo stesso vizio, de’ fal- 
si ed incerti principi adottati dell’ interesse 
terreno e del vile egoismo, compressi egual- 
mente dalla Paura. Anzi è tra questi special- 
mente ne’ quali il di loro parlare varia se- 
condo il variar delle circostanze, e forse de* 
capricci; che la pratica nell’ operare non và 
d’ accordo giammai colle teorie espresse anco 
ne’ modi più solenni; che per giugnere al fine 
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proposto si servono de’ mezzi che distraggono 
il fine stesso; e che si osserva nella pratica 
della loro vita un modo di agire stravagante^ 
assurdo, contradittorio, ridicolo é .quasi sem- 
pre vile che meglio non può essere nominato 
che coll’ epiteto di miracoli della Paura. 

Questo agire strano, dispregevole, e scan-i 
daloso per. la morale pubblica, e spesso in> 
comprensìbile, e turpe 'ancora, è tutto proprio 
déir ipocrite liberalismo , de’ politici dello 
mezze misure, e specialmente di quelli che 
sieguoho le massime liberali. 

Domandava, già è scorso qualche anno, ad 
un uomo di stato molto istruito, quale sareb- 
be la forma del governo da adattarsi ad un 
popolo, vacillante ne* principj stabili di reli- 
gione,. corrotto ne’ suoi costumi, e che uscis- 
se da un lungo trambusto di variate, ma non 
interrotte rivoluzioni? Istruito com* egli e- 
ra nella storia e nelle politiche dottrine, die- 
de una risposta saggia, dome quella fondata 
sull’ autorità generale de’ dotti nel mestiere, 
i quali sostengono, che 1’ unica forma di go- 
verno che può evitar la morte della città in 
consimili casi, si è il 'puro, e netto dispoti- 
smo. Citò che anzi snl proposito l’ autorità 
di Oion Cassio e Macohiavello: ed è un teo- 
rema più che universalmente convenuto, che 
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quando in uno Stato P azion delle leg^ ordi- 
nane venga infranta, non mai si giunge allo 
scopo di rìequilibrare la tranquìlità, senza Paso 
di misure straordinarie, e pronte: imperoc- 
ché siccome nelle infermità, quando la vita 
non più ubbidisce ai rimedj regolari dell’ ar- 
te, è dell’ ingegnoso medico di ricorrere a 
violenti farmacasi, così in politica, se l’ordi- 
ne pubblico sia una volta sovvertito, è del 
saggio Governante, spiegare una reazione su- 
periore alla violenza degl’ infrattori, trovan- 
dosi allora la forza delle leggi comuni in 
istato di debolezza improduttiva. Fu al certo 
adaggio sempremai conosciuto, quello che ne- 
gli estremi mali^ bisognino estremi rimedj. 

Ora chi avrebbe mai supposto, che cotale uo- 
mo di stato, del quale riferiamo P opinione sia 
uno de’ più grandi encomiatori della carta data 
alla Francia dopo la ristanrazione, e ehe avreb- 
be bramato che si fosse data costituzione .an- 
che da Plutone nel Regno del Tartaro?! Come 
spiegare una tale contradizione ?!! Come nomi- 
nare un tale atto pratico, in opposizione della 
teoria generale, e della opinione manifestata 
da lui medesimo? Si deve definire un miracolo 
della Paura. Temeva difatti moltissimo P ac- 
cennato Politico il liberalismo; supponeva che 
sarebbe arrivato agli ultimi estremi, e, non 
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coBOBendo lo spirito pubblico- liberale, crede- 
va, cbe r adattato rimedio fosse la generosa 
ccncessione delle costituzioni, (i) senza av- 
vertire cbe ciò sarebbe stato lo stesso cbe 
voler estinguere il fuoco collo gettar legna 
sull’ incendio; senza penetrare cbe il libera- 
lismo moderno, sotto 1’ ipocrita moderata ri- 
chiesta della costituzione, vuole la licenza; 
cbe non contento della Democrazia anela 1’ A- 
narchia, per cui unico rimedio è quello di un 
giusto ma ferreo dispotis mo (a) Ma come in- 

- * -- - -I- - -- 

(i) « Se noi non salveremo il Re, ritarderemo almeno 
« la perdita del sno Trono, dando a’ liberali la Costituzio- 
(( ne ch^ ardentemente desiderano , e che alla scoperta 
« chiedono « Così nell’anno 1817 mi dicei un soggetto, 
che il volgo diplomatico caratterizzava come un Uomo di 
Stato. (( Precisamente l’opposto, io replicava. Un sistema 
<( giusto , fermo , severo, vigilante contro le Società se- 
R grete; un’ aristocrazia potente ed influente; impiegati 
R di non dubbia fede; istruzione vera, educazione per- 
R fetta, missioni continue. Gesuiti c tutto il rimanente de- 
R testato dal liberalismo fisserà il vero ristabilimento ded- 
R la Monarchia e farà svaporare lo spirito rivoluzionario. 
R Data la Costituzione sia qualunque, il Re va inevitabil- 
R mente perduto. Non si tratta di scemare i dritti della 
R sovranità, ma di distruggerne ancora 1 ’ ombra. I Set- 
R tarj non chiedono esser liberi da uomini, ma da I>c- 
H stie. Essi voglion 6no camminare a quattro piedi. R 

(a) R Morbum hunc ( la smania della libertà ) com- 
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tendere tali assurdità ? Qualificandole miracolo 
della Paura, che, per evitare la ferita della 
mano, mette sotto il taglio la testa. 

Cosa può amare un uomo , situato spe- 
cialmente a reggere uno Stato • qualunque ? 
Mantenere in perfetta integrità l’Onore, il 
Regno, la Vita. Or chi difender può qliesti 
beni? Il Governo da se solo certamente noi 
può. Dunque ha per necessità bisogno degli 
amici fidi, i quali non per principio di vile 
egoismo, 0 per oggetto mercenario, ma stimo- 
lati dal puro sentimento di Religione, di Ono- 
re e di Fedeltà servino la causa di lui. Or 
questi amici con quali mezzi si moltiplicano? 
Cogli esempj di amore , di riconoscenza , di 
gratitudine del Principe verso i suoi beneme- 
riti, che, beneficati, incitano gli altri in gran- 
de numero à. seguirne generosi le orme. Se 


« parare lìbet rum Hy(lro]>hobia, nempc morljo, qui ori- 
U tur a morsii canis rabidi. Qiieinadmodum cnim ig, queni 
(( canis rubidus momordit, perpetuo siti cruciatur, aquam 
(I tnmen, qua sola sanati potest horret: ita is qui opi- 
(( nione de Tyrannicidio infectus est, centra Monarebas 
(( latrare non desinit ; et quamquam nisi a Monarcb* 
« potentia, sanati non possit, propter tainen Tyraniio- 
« phobiam quamdam, balietites born^t; u Jfnhbes Levìat. 
de Cmtnt. 
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un Sovrano però trattasse con pregnante ingra- 
titudine i suoi più fedeli, coll’ agire in senso 
contrario de’ dettami morali e politici, disgu- 
sterebbe tutti, e, perdendo i suoi veri ami- 
ci, porrebbe al più manifesto repentaglio il 
' suo Onore, il suo Regno, e la Vita stessa. Ed 
in effetto, come finì mai Carlo I. Re d’ Inghil- 
terra, che sacrificò il duca di Straffort suo fe- 
dele Ministro alla rabbia de’ ribelli, che 1’ o- 
diavano soltanto perchè ne temevano l’ inte- 
merata fede? Con tanto ingiusto, e strano 
procedimento, ripieno di pregnante ingrati- 
tudine non imitò la condotta di quel pastore 
imbecille, che, credendo salvare le sue pecore, 
consegnò per transazione i cani ai lupi? Co- 
me spiegarsi tanta insensataggine? Fu un mi- 
racolo della Paura. Carlo I. credette garantire 
se medesimo, permettendo l’ assassinio del leale 
Straffort ( il solo che potea salvarlo ), ed in- 
vece montò lui medesimo sullo stesso palco 
ove avea fatto spirare il fedele Ministro (i). 


(i) All’ esempio deplorabile che la storia ci reca nella 
'persona del rispettabile e virtuoso StraiTort, forse non 
sarebbe difficile molti altri aggiungerne, e precisamente 
qualcheduno che co’ proprj nostri occhi vedemmo. Non 
sarebbe anche difficile dimostrare, che non altro, che mi- 
racolo della Paura agevolò a Napoleone il continuato 
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Si 

Se un Sovrano che avesse perduto per ri- 
bellione de* suoi sudditi il Regno, venisse que- 


di lui rapido maraviglioso trionfo dall’ Elba fino a Pa- 
rigi. Di piu si potrebbe dimostrare, che quanto di pro- 
digioso si mirò, nel 1829, e i 83 o di rivoluzionarj fenome- 
ni, in Francia, in Italia, ed altrove fu conseguenza di 
questa stessa causa; cioè effetto solo del miracolo della 
Paura di carezzare i furfanti, di non attaccarli col pro- 
porzionato vigore, e di spregiare o fingere 'di spregiare 
i galantuomini, che poi non rimangono sempre tali. 
Cosi tra privati, colui che cede i suoi dritti, sagrifica 
il suo Onore, ma perché? Sentite rispondervi, per pru- 
denza. Cosa però volete farci? diceami, difatti, uno 
che ricevuto avea affronto gravissimo. Conoìen tacere 
per prudenza e per evitare un male maggiore. Che falsi 
principj ! u Se si trattasse di un affare indifferente ; 
(( o del sacrificio di una vostra particolare proprietà, la 
« prudenza potrebbe aver luogo; ma trattandosi di ono- 
re re, fondato sopra i precetti della giustizia e della 
re religione, non è a chiamarsi prudenza la cosa che vi 
H fa Paura. In ogni estremo óaso si deve piuttosto 
(( impavidamente morire; conciossiachè il dovere che si 
U deve adempire è più nobile che la vita; anzi non si 
rr vive che per adempire i doveri; nè Iddio ci ha crea- 
<r to per altro oggetto. « Ecco il vero coraggio; coraggio 
del Cristiano, e del vero galantuomo. S. Lorenzo potea 
benissimo per falsa prudenza consegnare all’ uomo in- 
giusto e prepotente i vasi del Tempio . Si fece in vece 
arrostire. Ecco il vero coraggio! Plrtus. 
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sto, dopo un tratto di tempo, a riacquistare 
per valore, attaccamento e fede ‘di altri suoi 
sudditi i quali manomettessero il partito rivolto- 
so, non sarebbe forse ne* dettami della morale , 
della giustizia, della politica, non che del 
senso comune il dichiarare nullo quanto i ri- 
belli operarono, restituire a ciascuno quan- 
to Venne loro con giustizia e violenza tolto, 
‘indi largamente rimunerare i buoni, e punire 
con tut^ la severità delle leggi i furfanti 
traditori? Or dunque, perehè se ciò detta il 
senso comune e la giustizia , perchè , diceva, 
Carlo II. ( continuo 1’ esempio d’ Inghilterra ) 
sanzionò in vece gli spogli commessi da’ ribelli; 
non cassò quasi alcuna legge ed istituzione 
diCromwell; non punì quasi alcun ribelle, anzi 
concesse loro la Sovrana sua grazia; e d’ altron- 
si mostrò poi tanto ingrato verso i suoi fede- 
lissimi Irlandesi? Per un miracolo della Paura. 
Credette Egli in quei momenti di accomoda- 
re i fatti suoi col ministero della ingiustizia 
e dell’ ingratitudine ; ma siccome qualunque 
edificio dee crollare, quando i fondamenti so- 
no stati fatti in contradizione de’ teoremi geo- 
metrici ; cosi non potendo mai andar ordi- 
natamente , e con felicità le cose di uno 
Stato, allontatmndosi dai precetti della giu- 
stizia universale, della morale, della sana 
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politica (i), ne venne in conseguenza che la 
condotta irreligiosa, ingiusta, immorale ed im- 
politica dello sciagurato Carlo IL, fu causa 
che la famiglia Stuart perdesse il Regno sotto 
l’ immediato di lui successore Giacomo^ Chi 
consulta la storia troverà ad ogni passo gl’ in- 
fausti efietti cagionati dai miracoli della Pau- 


(i) (( Facillus est urbem line solo condì posse puto 
u quam opinione de Diis penitus, subiate ciritatem coire 
n atque constare, ff Dìcea così Plutarco per quanto fosse 
un Etnico. Cosi Rodolfo Cudwort dimostrò nella sua 
aurea disertazione De aetemìs insti et' iniusti notionir- 
bus, che data ancora l’ ipotesi impossibile che Dio non 
esistesse, pure una Città non potrebbe giammai a lungo 
sussistere se osservati non vi fossero precetti del giusto e 
dell* onesto, ovvero dell’ inalterabile giustizia universale. 
Ora il rifare a’ buoni i danni cagionati loro con tanta 
ingiustizia da’ ribelli , non era forse un atto necessario 
della giustizia commutativa? Il premiare i fedeli Irlan- 
desi, o puitire coloro che furono gli autori della ribel- 
lione, o dell’ assassinio di Carlo I. non era operare ana- 
logamente a’ doveri della giustizia distributiva? Carlo II. 
di lui Figlio, c Successore, ferì, dunque, per timore col- 
la strana di lui condotta tutti i doveri verso la giustizia. 
Miracolo della Paura, che non gli giovò che momentanea- 
mente, facendogli menare una vita inerta , vile, volut- 
tuosa (un vivere cioè indegno della vita), c preparando 
così una sicura catastsofe contro la sua Dinastia. Projì- 
ter vitam vivendi perdere causas. 
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ra. Ma quelli che nati nel Secolo xvin vivono 
tuttora nel xix, per Divina misericordia, non 
hanno poi tanto bisogno di andar consultando 
Storie, onde convincersi de’ pessimi fisultamen- 
ti prodotti da’ miracoli della Paura/ 

Quando al Re Filippo II si presentarono 
que’ Magistrati che chiamavano Justizie d’ A- 
ragona^ ed insubordinatamente gli parlarono di 
libertà, si trovarono nella mattina seguente gar- 
rottati, l’esecuzione essendo stata fatta nella 
notte immediata, ed esposti alla pubblica vista 
per esemplare castigo. Massima severità! I libe- 
rali direbbero tirannia! I Politici colpo di stato! 
Si osservino però le conseguenze. Mentre tutta 
1’ Europa, immersa nel sangue, si batteva con 
guerre intestine, la sola Spagna, non che ri- 
manere tranquilla, non perdè il prezioso te- 
soro della Religione e de’ suoi costumi. Ciò 
non avvenne che per la fermezza del caratte- 
re, e la solidità de’ sani principi tanto reli- 
giosi che politici di Filippo II. Quel Re, per 
quanto non fosse libero dalla malattia della 
Paura fìsica, non conoscea affatto Paum morale, 
dapoichè tale infermità non può attaccare co- 
loro che hanno adottati principi religiosi e 
politici, veri, e sani, e la pratica della di cui 
vita non si trova in contradizione colle solide 
teorie. Uomini di tal fatta ( che i liberali chia- 
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mano teste calde) non transigono co’ furfanti: 
essi non ammettono mezze misure\ essi non 
hanno Paura. 

Or se taluni Augusti, ed Ottimi Principi 
avuto avessero il cuore e la mente di Filip- 
)o li , si troverebbe il Mondo in perpetuo 
trambusto, e le più belle regioni dell’ Europa 
tn tante sventure, e desolazioni, col pretesto 
di fare la gloria, e la felicità del genere uma- 
no! Certo che no. Filippo II avrebbe cu- 
rato il male nel suo primo apparire, perchè 
sarelbe stato uomo da sapere apprestare gli 
opportuni rimedj, ancora ad infermità acute, 
o croLiche, come ha praticato 1’ Augusto di 
lui successore Ferdinando VII. 

„ Ma i ministri di un Re costituzionale, 

„ dicea un Uomo di Stato , tenean le mani 
,, legate dalla Carta, per cui non potean por- 
,, re in pratica i rimedj opportuni per tener 
„ fronte alla rivoluzionaria masnada. Il Re, 

,, d’ altronde, avea di buona fede giurato la 
,, Costituzione , ed esso, e ’l Ministero ( dica 
,, ciò che vuole la canaglia ) eran tutti impe- 
,, guati a sostenere i dritti della Corona colle 
„ sole facoltà della Carta ,, 

Errore gravissimo, o miracolo della Paura. 

Errore; avvegnaché tanto profano potea esser i 

forse il Ministero (onorevolissimo, per altro, \ 
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e Malissimo ) da non conoscere che tutta 
grazia, privilegio, o dritto concesso e giurate, 
tostochè,' mutato le circostanze, si rende ne* 
cevole, e fatale allo Stato , diventa ipso facto 
nullo, in conseguenza di tutti i più solidi pre- 
cetti del Dritto Naturale e di Ragion pubbli- 
ca? Chi avea dato la Carta alla Monarchk 
di cui intendo ragionare P L’ antecessore M>- 
narca , Congiunto strettissimo dell’ insid'a- 
to. In quale rincontro la diede? Quando la 
Monarchia in ogni punto debellata, inrasa 
da tutte le parti, ed esposta alla più g'usta 
vendetta di tante potenti Nazioni trovavasi in 
evidente pericolo di scomparire, come la Polo- 
nia, dal numero delle Nazioni Europee. Im- 
magine di Gesù Cristo quel Monarca benefico 
verso i suoi crudeli nemici s’ interpone Media- 
tore tra ’l suo popolo ( miscredente, ribelle, 
invasore de’ dritti di tante Nazioni, regicida! ), 
e le sdegnate Potenze Alleate vincitrici. La 
bontà di un tale Monarca, le eminenti di lui ' 
virtù, e la memoria di tante sventure, sofferte 
dalla Veneranda, Onorata, ed Augusta Famiglia, 
calma la collera de’ primi Potentati d’ Europa, 
magnanimi per natura, e generosi fino al vizio. 

Quella Terra, adunque, rea di tante colpe 
commesse nell’ epoca infernale della Repubbli- 
ca, non ohe sotto la dura, e lunga Oominazio- 
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ne del Despota fortunato, viene dai Conquista- 
tori assoluta di tutti i suoi misfatti; e ’I Re 
legittimo, eroicamente Cristiano, che monta 
sul Soglio, lordato ancora del sangue del Fra- 
tello, della Sorella, della Cognata, del Nipote, 
e col cuore trafitto da tutte le amarezze , tut- 
tocchè insultato e malmenato in tante guise, 
dopo aver ottenuto perdono pel suo popolo, 
in qual modo si comportò seco lui? Non di- 
versamente che il Nazareno co’ suoi crocifis- 
sori. Lungi di esercitare, contro gli scellerati, 
atti hen dovuti e voluti dalla giustìzia uni- 
versale, perdona tutti; li premia tutti, non 
esclusi gli stessi regicidi , che conservarono 
ancora le cariche e gli onori acquistati pel 
ministerio de’ misfatti più esecrandi! Con un’ 
amnistia, senza eccezione di sorte, rassicura gli 
animi fino più colpevoli; e con un oblio inudito 
cancella la memoria di tutto il vituperevole 
passatoi! Non pertanto, parea almeno che aves- 
se dovuto dare al Monarchico Governo della 
restaurazione una forza tale da render vane 
le criminose intenzioni di que’ perversi, che 
potean rinovare le antiche scene di orrore 
pel suo popolo, di lutto per la Reale di Lui 
Famiglia, di sangue e rapina per 1’ intera 
Europa. Ma no: il Monarca magnanimo, dal 
suo cuore quelli degli altri giudicando, sup- 
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ponendo che le Amnistìe , P Ohiìo e le Ca- 
rezze abili fossero a far diventar buoni ì tri- 
sti, e leali ì traditori, non che ripristinare quel- 
la forma stessa di Monarchia moderata, che 
innanzi alla ribellione esistea, col premiare 
il delitto, concede di più a’ suoi Sudditi una 
Costituzione liberale al segno, che al nuovo 
eretto Governo non più competea il nome di 
monarchico reggimento. Oh che inudita Ma- 
gnanimità di un Principe generoso, che altro 
non desiderava, che la felicità del suo popolo! 
Spogliasi, insomma, delle più importanti parti 
potenziali d’ Impero, lasciando così, senza osta- 
coli, aperto il sentiero alla lorda, villana, e 
sanguinaria antica democrazia!!! 

Ora in qual modo i ribelli amnistiati , i 
negozianti di opinioni, i cerretani di libertà, i 
settarj, i perturbatori perpettii dell’ ordin pub- 
blico, corrisposero a tanta virtù? Gol congiu- 
rare fin dal primo giorno contro il generoso 
di loro Mediatore; col tendere insidie contro 
il clementissimo loro Benefattore; e col minar- 
ne fino dal primo istante il Soglio, che saltò 
effettivamente in aria dopo soli pochi mesi, che 
sì era sopra di esso seduto, non ostante che fos- 
se ipocritamente salutato coll* epiteto di Desi- 
derato \\ L’ Esule Avventuriere, profanatore di 
ogni Maestà, e conculcatore di tutti i dritti e 
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doveri, reduce dallo scoglio ov’ era stato rilega- 
to, sbarcato con pochi armati, anzi che trovare 
la menoma resistenza per parte di coloro che 
aveano giurato fede al Monarca legittimo, vie- 
ne invece acclamato e portato in trionfo sulle 
ali della Divina vendetta nella Capitale. Per 
verità, se questa catastrofe forma da un lato 
1’ eterna ignominia di tanti ingrati spergiuri, 
costituisce dall’ altro 1’ argomento più in- 
vincibile, che dimostrerà eternamente a’ nostri 
posteri il buon senso di que’ Saggi ( nominati 
uìtTa nel Dizionario liberale), i quali non cessa- 
ron giammai di declamare contro il sistema 
della conciliazione e dell’ amalgama; sistema 
senza principi, che ora encomia ed ora puni- 
sce le virtù cittadine ; che, ora protegge la 
Peligìone, ed ora permette che ne siano insul- 
tati, ed esigliati i più zelanti ministri; che 
in un momento guarantisce la legittimità, e 
nell’ altro riconosce 1’ usurpazione, e vola con 
armate e con flotte a sostenere popoli ribel- 
lati contro i’ legittimi Monarehi; sistema in- 
fine vacillante sempre, sempre in certo e titu- 
bante, che marca quindi in ogni istante 1’ i- 
stahilità delle massime, 1’ iùcertezza de’ prin- 
cipj, come quelli che non partono dagl’ incon- 
cussi elementi di una Religione veramente Di- 
vina, e dai canoni inalterabili della giustizia 
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universale. Ma ove condurrà il Genere .Urna- • 
no un tale sistema pieghevole fino a terra 
al menomo spirante, contrario zefEro? A qua- 
le condizione condurrà gli uomini un sistema 
che cerca con pusillanimità far piegare la ver- 
ga retta della giustizia e della pubblica morale 
alla corruzione, e fino a’ capricci degli uomini 
più abbominevoli e scostumati di una età cor- 
rottissima? Cosa avrà la terra a temere dai 
politici dalla Paura? 

Ritornando a bomba, cosa accadde però in 
quella sventurata Monarchia? Costretto che fu 
a fuggire il Monarca legittimo, ed il venerato 
Amico di tutte le Potenze Europee, le vin- 
citrici truppe della forte Alleanza passan di 
nuovo le frontiere della irrequieta, ingratissima 
Gallia. L’ usurpazione al fine perisce a Water- 
loo; e la legittimità, e la giustizia ricuperan- 
do i loro diritti sotto la scorta del primo Ca- 
pitano deir Europa, si rialza colla rapidità del 
fulmine il Trono di S. Luigi. Oh quanti prodi- 
giosi miracoli della Paura si presentano qui al 
nostro sguardo! I Giani buttano la loro ma- 
schera! I giuramenti a tutto sangue sono dimen- 
ticati! Le truppe di leoni diventano di agnel- 
li! Il famoso Leonida Corso si trasforma in 
Terslte, fino a presentarsi come un pollo in 
mano delP altero Britanno, implacabile di lui 
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avversario) Oh i mirabili effetti dei miracoli 
della Paura!! 

Luigi, detto per antifrasi il Desiderato^ ri- 
torna la seconda volta al Trono degli Avi 
Suoi. Ora sì che i rei felloni fedigraghi saran- 
no puniti, diceano gli Ultra, che, ( ingannati 
dal senso comune antirivoluzionario ) si pa- 
sceano continuamente di speranze , come dal- 
r aria vengono nudritì i camaleonti! Ora sì 
che la Carta sarà finalmente lacerata con ogni 
buon dritto (i), e il Regio Potere, mettendo 
nell’ impotenza completa le criminose inten- 
zioni della ìncoreggìbile , incontentabile ri- 
voluzionaria canaglia, darà la tranquillità al- 
P agitata Francia, e la pace tanto necessaria 
air intera Europa. Vana lusinga! Il cuore di 
Luigi XVIII era troppo viziosamente magnani- 


(i) Ancora tra contraenti di eguale grado e dignità 
( non che tra Re o sudditi ) ogni patto, ogni concessio- 
ue, promessa, ed altro perde tutta la forza obbligatoria, 
quando una delle parti contraenti manca a’ suoi doveri, 
promesso ec. n Cum pars una ( dicea Grozio ) foedus via- 
laverìt , poterìt et altera a foeàere discedere. Jure dun- 
que Luigi XYIII potea lacerare la Carta causa mali 
tanti, come quella che paralizzava il Governo Regio, 
e prendere le opportune misure contro la rivoluzione 
sempre penoanoute. 
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mo! Troppo era esso reli^oso nell’ adempiere 
i giuramenti. Per nulla dunque curando la giu- 
stizia offesa, ritorna generoso alle amnistie; ri- 
stabilisce il dannosissimo oblio; conserva intat- 
ta la Carta; avvilisce nuovamente la fedeltà; ed 
in tal modo fa progredire la rivoluzione, non 
interrotta, nè umiliata cbe per istanti, e dà li- 
bero campo ai ribelli ad ogni legittima Potestà 
di potere con tutto bell’agio continuare a far 
aspra guerra all’ Altare, ed al Trono. Che si vi- 
de? L’ Eroe Figlio di Francia, lo Sposo Augusto 
della Donna Forte, viene crudelmente assassi- 
nato! Or quanti misteri non svelò quell’ atro- 
ce misfatto ? ! Quanti sospetti non divennero 
indizi evidenti, e pruoye sicure d’ una con- 
giura permanente centra la Monarchia legit- 
tima di S. Luigi?!! 

Montò sul Trono Carlo X. Leàle, e reli^oso. 
Questo Principe conserva non solo tutta intera 
l’opera del Monarca germano, ma rompe tutti i 
vincoli alla libertà della stampa. Che ne av- 
venne nel 1829, e i83o? Ciò che tutti i Sag- 
gi avean sempre previsto, e predicato, cioè 
che la Rivoluzione, buttando la sua masche- 
ra maligna, attaccò violentemente, ed a cam- 
po aperto la Legittimità, e la Monarchia. Ma 
cosa fare in così terribile, e minacciosa cir- 
costanza ? n rimanere sempre più attaccato 
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religiosamente alla Carta, onde render sem- 
pre piu palese il torto de* faziosi , ■ dìcea 
un uomo di stato nel principiar del Giu- 
gno i83o. Ai colpi di Stato si è sempre in 
tempo . Errore massimo : imperciocché tam- 
poco a porre in pratica il ferro e ’l fuoco è 
sempre in tempo il Chirurgo, quando la mali- 
gnità del morbo fìsico ha fatto taluni fatali 
progressi. Quel taglio, e quella rovente saet- 
ta , la quale salverebbe oggi 1’ infermo dalla 
cancrena, domani, senza recare il menomo van- 
taggio, non servirebbe che a tormentarlo. Se 
la criminosa condotta dichiarata reiteratamente 
da* faziosi non avesse sciolto per tutto il Gover- 
no da ogni dovere di rispettare la Carta, ogni 
vincolo dovea riguardarsi rotto dalla considera- 
zione della salute pubblica, tanto evidentemen- 
te da vicino minacciata da un completo sovver- 
timento. Or cosa è lecito in tali circostanze? 
Tutto, senza la menoma eccezione; nam, dicea 
Cicerone, omnem expediendae salutis konestam 
esse rationem. Non ostante di . questa regola 
salutare, ogni rimedio fu trasandato, e si vo- 
lea poi adottare quando non era più tem- 
po! Oh funesti effetti dei miracoli della Pau- 
ra! Tutti i nostri mali presenti ( ed anche 
ì futuri, se non si cangerà sistema ) de- 
rivano, che uomini di Stato che servirono 
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la Monarchia fino da’ primi momenti della 
restaurazione si sono fatti guidare da’ prin- 
cipj incerti, falsi, e vacillanti, ovvero da uno 
di que’ miracoli della Powa^ che conduce sem- 
pre 1’ oscillante, trepidante politico tauma- 
turgo ad un fine diametralmente opposto a 
quello che desidera. 

^ Quanto potrebbe aggiungersi per arricchire 
l’argomento de’ miracoli della Paura morale!! 
Termineremo però questo lavoro recando un 
articolo della eroica, e celebre Quotidiana. 
Questo intrepido, ed onorevolissimo giornale,, 
che vale quanto un esercito per tener fronte 
alla democrazia licenziosa, ed anarchica, ecco 
come si spiega onde nell’ attuale figura della 
Francia far conoscere i miracoli della Paura y 
anche tra que’ Rodomonti , che gli Eroi sì 
nominano di Luglio. 

„ Dobbiamo raccontare, le simpatie parlaraen- 
„ tarie che sono state condotte a traverso le 
,, parole di speranza , di ferma speranza , di 
„ un* assicurazione y di assicurazione, e final- 
,, mente di certezza. Queste piccolezze do— 
,, veano essere registrate, perchè scuoprono 
,, lo spirito dell’ assemblea. Volendo dare un 
» segno di simpatia per la Polonia, ella perde 
„ tre ore a ricercare un’ espressione che om- 
„ breggi il pensiero. Preoccupato dal doppio 
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,, desiderio di sodisfare T opinione favorevole 
,, ai Polacchi^ e di non iscon tentare di trop* 
„ po Pietroburgo, è divisa fra 1’ amore della 
„ popolarità, ed il timor della guerra. Ella svol- 
„ ge durante la seduta il Dizionario de* Sino- 
„ nimi, esitando, calcolando, e mettendo a con- 
„ tradizione la grammatica, per trovare alla 
„ politica una di quelle locazioni che tengono 
„ il giusto mezzo fra 1’ affermazione ed il dub- 
,, bio, mercanteggiando il soccorso di unapa- 
„ rola alla Polonia, come un avaro, che, te- 
,, mendo di favorire il suo creditore, verifica 
„ il peso dell* oro che gli dà; in una parola 
„ pesando tutto, fino il suo viaggio sulle bi- 
,, lande della Paura. „ 

Cosa sperare da uomini siffatti quando go- 
vernano con princìpi vacillanti e quindi 
tormentati perpetuamente dalla Paura! Sem- 
pre errori, rovesci , lagrime , disgrazie ... ed 
il bene? Non mai. Chiamiamone in testimo- 
nianza lo stesso Scrittore saviissimo della Quo- 
tidiana., il quale dice nel citato articolo. ,, ab- 
„ biamo ragione di dire e di ripetere al libe- 
,, ralismo, quando pretende di rappresenta- 
,, re la Francia. Voi rappresentate le passioni^ 
,, ma i principi e gV interessi nostri, no!! „ 
Viva dunque la Paura del sistema liberale 
e dei Politici inconciliabilmente conciliatori. 
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Viva però finché può vivere; il che dovreb- 
b* esser per poco; imperciocché s’ egli è vero 
che il non lasciarsi signoreggiare dalla Paura, 
come pretendono alcuni medici^ sia uno de’pre- 
servativi dal oholera-morbus, ognun vede, per 
la ragion de’ contrarj, di quanto debbano esse- 
re diradate le schiere de’ sovraccennati poli- 
tici e della turba loro pedissequa! 
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